
diritti sia doveri. Nel riconosci
mento di questa asimmetria con
siste la condizione della pratica
bilità di qualsiasi tentativo di in-
tnidiirre gli individui nella citta
della del diritto intemazionale, 
che dunque non può essere il 
cam|x> esclusivo e riservato dei 
contratti tra quelle finzioni giuri
diche che sono gli Stati, ma piut
tosto diverrà quell'insieme di 
rapporti che - per mezzo dello 
Stato - i cittadini di tutto il mon
do intrattengono tra loro quan
do scambiano beni, commercia
no. viaggiano, e anche quando si 
combattono (a quel che sappia
mo, spinti dai governi piuttosto 
clic da uno spontaneo e irresisti
bile impulso' 

Diverso delle considerazioni 
svxiltr da Ferrajoli e Senese \ an
no nello stesso senso, del resto 
specialmente quelle relative alle 
riflessioni finali dedicate alla de-
mocratizza/Jone dell'Onu fasi 
argomentano che la democratiz
zazione sarà foriera di pace: e se 
le cose stessero esattamente a! 
contrario - se cioc dovesse essei 
la pare a favorire la democratiz
zazione'' Non credo infatti valga 
a questo riguardo l'applicazione 
del ragionamento analogico ri
spetto a quello che si fa relativa
mente alle vicende della demo
cratizzazione intema agli Stati I 
due contesti hanno pur qualche 
differenza Nel caso intemazio
nale. in altri termini, forse si met
terebbe il carro davanti ai buoi, a 
voler dapprima la democrazia e 
poi la pare, dato che in questa 
concezione aritmetica della de
mocrazia intemazionale, que
st'ultima non potrebbe discen
dere che dalla sommatoria della 
democrazia intema di tutti gli 
Stati. Il superamento, invece, del
la sindrome dello «Stato di natu
ra' intemazionale, attraverso la 
pacificazione realizzata anche in 
condizioni di disuguaglianza 
preliminare offrirebbe a un gran
de consesso intemazionale, co
me I Orni appunto, l'opportunità 
per favorire. progressivamente e 
attraverso il tipo di riforme che 
ferraioli e Senese enunciano 
(non dimentichiamo infatti che 
una delle maggiori potenzialità 
del diritto sta nella capacita pro
mozionale', la democratizzazio
ne del pianeta. Per realizzare 
obiettivi come questi, ci vorrebbe 
una vera e propria rivoluzione -
rhe e fio che storicamente e 
mancato finora nella vita inter
nazionale. I.a sua precondizionc 
- visto che le circostanze mate
riali ormai ri sono, e die proprio 
in questo senso, per fortuna, lo 
shock della guerra del Golfo ha 
agito - sarà rappresentata dal
l'abbandono della nostra tradi
zionale rinuncia a interessarci, 
in quanto cittadini, ai misteri 
(più apparenti che reali! della po
litica intemazionale. Gli anni re
centi hanno visto prodursi even
ti e modificazioni dell'assetto in
temazionale di portata davvero 
immensa, più che in ogni altra 
epoca storica, le proposte di ri
forma discusse da Ferrajoli e Se
nese appaiono non manifesta
mente utopistiche - ma sarà ne
cessaria una volontà davvero •ri
voluzionaria' per cogliere l'occa
sione. 

Quando un voto 
non vale un veto 

L
A CRISI del Golfo ha 
agito profondamen
te sulle Nazioni Uni
te. Il Consiglio di Si
curezza, l'organo 
dell'Onu dotalo di 

maggiori poteri, e stato lo stru
mento principale di governo del
la crisi Mai in passato aveva dato 
prova di tanta efficienza 14 riso
luzioni approvate a taiga mag
gioranza e rese esecutive con ra 
pidita ed efficacia sorprendenti 
Il Comitato delle Sanzioni un'e
manazione del Consiglio di Sicu
rezza, ha ritrovato un molo ed 
una capacita operativa finora 
sconosciuti e sarebbe risuscitato 
anche il Comitato militare se gli 
L'sa non si fossero opposti alla 
proposta sovietira di porre sotto 
il suo coniando le truppe nel 
Golfo. Quest'ultima ciitxjstanza 
getta luce nuova sul problema 
cruciale «ollevato polemica 
niente in tutte le ultime sedute 
del Consiglio di Sicurezza da al
cuni dei suoi membri non per
manenti: è questo Consiglio di 
Sicurezza un organo al servizio 
della comunità intemazionale o 
non e piuttosto la longa manus 
delle potenze occidentali? È 
questa composizione del Consi
glio di Sicurezza adeguata ai 
compiti clic la Carta delle Nazio
ni Unite gli assegna e elle oggi 
grazie alla fine della guerra fred
da per la prima volta nella sua 
storia è in grado di realizzare? 
Siamo cosi al cuore del proble
ma Il Consiglio di Sicurezza e 
composto dalle 5 potenze vinci
trici della guerra, ciascuno con 
diritto di veto, e dicci paesi scelti 

[ ATTILIO MORO,] 

secondo il criterio della rappre
sentatività regionale. I dieci 
membri non permanenti riman
gono in carica 2 anni. Per essere 
adottale ie risoluzioni devono ri
cevere 9 voti, quindi anche quel
lo di una parte dei membri non 
permanenti, ma di fatto questi 
non hanno mai avuto gran peso. 
.Ancor meno ne hanno oggi an
che a causa della crisi del movi
mento dei non allineati e dalla 
aumentata capacita di pressione 
che in questo momento soprat
tutto gli Usa sono in giallo di 
esercitare su molti di quei paesi 
e sulla stessa Unione Sovietica. 

Contemporaneamente al re
cupero di spazi di operatività e 
all'assunzione di nuovi compiti 
(qualche volta anche oltre i limiti 
fissati dalla Cartai, si e insomma 
ristretto il numero dei paesi che 
c^rtilauo un efietiivu potere nel 
Consiglio, tanto che sono ormai 
in molti a chiedeisi se questo sia 
un organismo veramente rap
presentativo della comunità in
temazionale. Alcuni propongo
no di rimediare a questa crisi di 
rappresentatività aumentando il 
numero dei membri permanen
ti, per accogliere almeno altri 
due paesi in rappresentanza di 
comunità regolari. Altri (gli Usa) 
propongono di lasciare le cose 
come stanno e di istituire piutto
sto un foro di raccordo dell'atti
vità del Consiglio di sicurezza 
con quella del gruppo dei G7: 
una sorta di direttorio politico-
economico che i paesi che ne ri
marrebbero esclusi - oltre che 
Cina e Urss - vedono natural
mente come il fumo negli occhi. 

La crisi del Golfo ha posto infi

ne un altro delicato problema' 
può il Consiglio di sicurezza 
prendere decisioni in campi fi
nora riservati all'Assemblea ge
nerale (droga, possesso delle fon
ti di energia atomica, ambien-
te),in nome della pace e della si
curezza' O - più chiaramente -
può legittimamente aspirare a 
svolgere un ruolo di polizia in
temazionale? Perez de Cuellar e 
stato sempre molto riluttante a 
riconoscere al Consiglio di Sicu
rezza un tale molo e in più di 
una occasione - ultima quella 
dellinvio di un corpo di polizia a 
protezione dei campi profughi 
dei curdi in Irak - ha ribadito 
che questo sarebbe un compito 
improprio Ma in alcune delle 
piojxjste di riforma della Carta 
delle N'azioni Unite viene esplici-
t-imente indicata la opportunità 
che I Orni si doti di un vero e pro-
pno esercito (fino a 250.000 sol
dati) alle dipendenze del comita
to militare del Consiglio di Sicu
rezza. Chi si oppone teme che 
<-nn I accentuazione del ruolo 
dei suoi organi di coercizione, 
l'Onu possa smarrire il senso del 
compito che le e più proprio, e 
che e quello di garantire la pace 
attraverso la cooperazione e lo 
sviluppo. Una visione che vor
rebbe riequilibrarp l'aticolazione 
dei poteri restituendo un molo 
di indirizzo all'assemblea gene
rate Ma che in assenza di muta
menti rischia di condannare l'O
nu a restare quel che molti l'ac
cusano di essere stata nei decen
ni passati: un enorme burocra
zia e un foro di inutili discussio
ni. 
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Che fare 
in caso 

di guerra 

R
IPORTIAMO 
qui di seguito 
integralmente 
alcuni articoli 
dello Statuto 
delle N'azioni 
Unite sull'uso 

della forza e il ricorso alla guerra, 
essi stessi oggetto di controverse 
interpretazioni nel corso dell in
tervento militare in Medio Orien
te. 

Articolo 39. 
Il Consiglio di Sicurezza accerta 
l'esistenza di una minaccia alla 
pace, di una violazione di pace, o 
di un atto di aggressione, e fa 
raccomandazioni o decide quali 
misure debbano essere prese in 
conformità agli artt. 41 e 42 per 
mantenere o ristabilire la pace e 
la sicurezza intemazionale. 

Articolo 40 
Al fine di prevenire un aggravarsi 
della situazione, il Consiglio di 
Sicurezza, prima di fare le racco
mandazioni o di decidre sulle 
misure previste all'art. 41, può 
invitare le parti interessate ad ot
temperare a quelle misure prov-
visore che esso consideri neces
sarie o desiderabili. Tali misure 
provvisorie non devono pregiu
dicare i diritti, le pretese o la po
sizione delle parti interessate. Il 
Consiglio di Sicurezza prende in 
debito contro il mancato ottem-
peramento a tali misure provvi-
sore. 

Artìcolo 41 
Il Consiglio di Sicurezza può de
cidere quali misure, non impi-
canti I impiego della forza arma
ta, debbano essere adottate per 
dare effetto alle sue decisioni, e 
può invitare i Membri delle Na
zioni Unite ad applicare tali mi
sure. queste possono compren
dere un'interruzione totale o 
parziale delle relazioni economi
che e delle comunicazioni ferro
viarie, marittime, aeree, postali, 
telegrafiche, radio e alliv. e la rot
tura delle relazioni diplomati
che. 

Artìcolo 42 
se il Consiglio di Sicurezza ritie
ne che le misure previste all'art 
41 siano inadeguate o si siano di
mostrate inadeguate, esso può 
intraprendere, con forze aeree-
.navali o terrestri, ogni azione 
che sia necessaria per mantene
re o ristabilire la pace è la sicu
rezza intemazionale. Tale azio
ne può comprendere dimostra
zioni, blocchi e altre operazioni 
mediante forze aeree, navali n 
terrestri di Membri delle Nazioni 
Unite. 

[Dalla Carla dell Onuì 
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Tanti campanili 
senza frontiere 

I
l primo venticinquennio postbellico è stato un 
periodo di grande rivolgimento nella distribuzio
ne della popolazione sul territorio italiano. Men
tre permaneva un sensibile incremento naturale, 
solo in parte compensato dall'emigrazione netta 

verso l'estero, si sono verificati massicci spostamenti tra una zona 
e l'altra: un afflusso netto nel Nord-Ovest e nel 
Lazio e un deflusso netto da tutte le altre regioni; 
un afflusso verso le città maggiori e un deflusso 
dai centri minori e dalla campagna; un afflusso 
verso la costa e un deflusso dalla montagna. Ci 

GIORGIO 
FUÀ 

sono stati casi importanti (quasi 
tutta la montagna e buona parte 
dei piccoli comuni) in cui il de
flusso, cosi intenso da causare 
un declino della popolazione 
non solo in termini relativi (cioc 
rispetto al resto del paese), ma 
anche in termini assoluti, ha 
condotto a fenomeni di abban
dono del patrimonio civile e pae
sistico e di decadimento. E sim
metricamente ci sono stati altri 
casi importanti (nei centri mag
giori e lungo le coste) in cui l'af
flusso, troppo rapido e accompa
gnato da un'edificazione disor
dinata, ha prodotto nel patrimo
nio ambientale preesistente alte
razioni preoccupanti. Ma gli ef
fetti del grande rimescolamento 
non sono tutti negativi come 
quelli appena indicati, perché le 
nuove combinazioni realizzate 
tra popolazioni diverse e tra la 
popolazione e le nsuiw; hanno 
anche portato effetti positivi in 
termini di progresso economico 
e civile. 

Dalia meta degli anni 70 il qua
dro e tuttavia cambiato: quei 
grandi flussi migratori si sono at
tenuati e in qualche caso hanno 
addirittura invertito direzione 

Non abbiamo ritenuto che fos
se compito di questa ricerca 
tracciare un bilancio degli effetti 
positivi e negativi delle grandi 
migrazioni trascorse, né discute
re se il bilancio avrebbe potuto 
essere reso più favorevole o me
no sfavorevole qualora fossero 
state adottate politiche migliori. 

Dobbiamo però pronunciarvi 
sulle prospettive attuali. 

È possibile che la fase di relati

va stabilita delineatasi negli ulti
mi anni si consolidi? E se e possi
bile, e desiderabile? E se e desi
derabile. si può disegnare una 
politica atta a favorire questo 
consolidamento? 

Per rispondere conviene di
stinguere i tre tipi di spostamen
to che abbiamo visto combinati 
insieme nel grande sommovi
mento demografico del ventin-
cinqurnnio postbellico. 

Cominciamo dai grandi spo
stamenti inter-regionali. A parte 
il Mezzogiorno, che tratteremo 
tra un momento, le regioni che 
furono in passato fonte di emi
grazione netta hanno ora pro
spettive cambiate. Vedran
no formarsi al loro intemo 
ui l'offèrta di lavino non ec
cessiva, anzi in vari casi in 
sufficiente, rispetto alla do
manda generata dalle loro 
economie, che ormai sono 
tutte entrate nel pieno pro
cesso di sviluppo. Quindi 
non e più operante il mec
canismo spontaneo che 
spingeva all'emigrazione 
netta, ne ce alcuna ragio
ne per desiderarla 

Il Mezzogiorno presenta 
un quadro tutto diverso. La 
popolazione in età di lavo
ro è destinata ad aumenta
re notevolemente ancora per 
qualche tempo: i tassi di parteci
pazione femminile sono ancora 
cosi bassi che un loro sensibile 
aumento è non solo prevedibile 
ma auspicabile; permangono im
portai iti sacclie di forza di lavoro 
sottoutilizzata, oltre alla disoc
cupazione registrata, c'è dunque 

in prospettiva un forte aumento 
del'offerta potenziale di lavoro 
da assorbire, cui e improbabilis
simo che corrisponda un ade
guato aumento della domanda 1 
vari interventi fin qui aduttati per 
cercare di forzare i tempi di cre
scita di questa domanda hanno 
dato risultati molto modesti Bi
sognerà certamente rinnovare 
gli sforzi, ma senza attendere ef
fetti sensazionali. Avremo dun
que un Mezzogiorno che resterà 
caratterizato da un mercato del 
lavoro con alta pressione dell'of
ferta, a tronte del resto del paese 
caratterizzato da bassa pressio
ne. È quindi prevedibile una ten-

Non sono tutti 
necessariamente 

negativi gli effetti 
del grande 

rimescolamento 

denza per il saldo migratorio 
meridionale, che ha avuto valori 
positivi negli anni recenti, a ritor
nare nel futuro su valori negativi, 
anche se non cosi forti come nei 
periodi di massima emigrazione 
degli anni 60. Conviene prepara
re le condizioni perché l'inseri
mento dei nuovi emigranti (pre

vedibilmente non più concentra
ti nel Nord-Ovest e nel I.azio) av
venga nel modo migliore e per
che, in un tempo successivo, 
possano anche stabilirsi flussi di 
ritomo apportatori di nuove ca
pacità utili allo sviluppo meri
dionale. 

Per inriso va qui ricordato un 
altro fenomeno migratorio con 
cui l'Italia dovrà continuare a fa
re i conti: l'afflusso netto di lavo
ratori dal Terzo mondo. Anche a 
questo riguardo si impongono 
politiche sia per curare l'inseri
mento, sia per favorire un riflus
so di capacità utili allo sviluppo 
dei paesi di provenienza. 

Passiamo ora alle grandi 
correnti di emigrazione 
dalla montagna e di immi
grazione verso la costa. \/e 
forze sponi2r.ee che le gc 
neravano si sono già esau
rite in varie zone per lo più 
dopo aver prodotto preoc
cupanti fenomeni di ab
bandono fin montagna1 e 
di congestine tiungo ie co
ste) Salvo eccezioni riguar
danti limitate situazioni lo
cali, ci sono serie ragioni 
per adottare politiche mi
ranti a contrastare queste 
forze laddove ancora ope
rano 

Veniamo infine al deflusso dal
le abitazioni sparse e dai centri 
minori verso i centri maggiori \a 
popolazione sparsa si è ormai 
molto ridotta e non può più ali
mentare una forte corrente in 
usata 11 sistema dei centri mini
mi, piccoli, medi e grandi ha su
bito scnsibii alterazioni per effet-

Antidpiamo qui ampia pam dell'i 

zione di Giorgio Fui al volume «( 

menti per la politica del territorio 

sto libro die usati nelle prossime s 

ne presso il Mulino si prefigge lo i 

offrire a un pubblico più vasto de 

chia degli specialisti i risaltati di 

cera sulla diffusione territoriale d< 

luppo in Italia. Tale ricerca è stata 

zata nell'ambito di un progetto di 

ne che il Gir ha condotto sulla «Sci 

ed evoluzione dell'economia italiai 

centro della riflessione il particolare 

del patrimonio urbano del nostro P< 

lo del grande sommovin 
demografico passato, ma 
ancora tali da disperdere il 
so dell eredita stonca che f 
nostro sistema urbano une 
di civiltà ìrriproducibile. PE 
mai si dovrebbe auspicare i 
dirittura favorire la riprese 
movimento di concentrai 
della popolazione, che ini 
una emigrazione netta dai e 
minori verso i maggiori? Ne 
tualc situazione del movini 
naturale, per la maggior i 
dei centri un'emigrazione i 
significherebbe riduzione ; 
luta della popolazione con 
sibili effetti di decadimento 
grandimento delle metre 
non promette vantaggi che 
sano compensare questo da 
Ammesso pure che un litici 
concentrazione dei servizi i 
vello superiore funzioni "qu 
naric> o di governo) in due i 
metropoli sia un processo i 
derabile o inevitabile, come e 
cuno ritiene, resta chiaro ci 
può avere concentrazione 
quelle funzioni senza concci 
/Jone della popolazione e 
infatti e avvenuto negli ultim 
ni. Il vecchio mito che vom 
città sempre più grandi o 
manifestazione di progresso 
deve più abbagliarci. 

Invece il nostro paese puc 
lorizzare i caratteri forse uni 
mondo del patrimonio costit 
dia suo fitto reticolo di ritta, 
ladine e centri minori tutti rii 
di funzioni urbane e di stori 
fame un punto di forza r 
competizione internazior 
Nelle condizioni consentite d 
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